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Argomento

.

AJO GIULIO CESARE OT-
TAVIANO Nipote, e dopai in
figlio adottato da Giulio Cefare
Jìejjo, intefo il di lui afjajjina-
mento lafciata di fubito Appaio-
nia detta /» opgi Valona famofa
una 'volta Colonia dei Corinti,
attra'verfata V Albania venne in
Italia

, e da una valevole arma-
ta , che a Bnndift /' incontro fu,

i confini del Paefe d' Otranto, fu egli come fupremo
Signore di Rama falutato , e ricevuto.

Marc-Antonio allora Confalo troppo gelofa della fupre-
ma autorità , di cui volea addivenire affoluto Signo-

re , fin da quefìa venuta fi dichiarò aperto nimico di

Ottaviano Cefare, ma per timore dijjimulò per qual-

che tempo r odio fuo . Venuti però fra di loro ad
aperta guerra, M. Antonio battuto , e vinto fu cacciato

da tutta V Italia /' Anno y li. di Roma, dopo d avere

Ottaviano in/teme coi Confoli Ir':QO , e Panfa
, fecondo
/' or-a 2



r ordine avutone dat Senato ^l'tber/ifo Dec'to Bruto ftretto

con duro ajfedto in Modena dal predetto M. Antonio»
Ricofxiliati/i (£ indi a poco inftememente qusjli due ri-

Jiomattjjimi Rivali
,
formano a loro vantaggio Lega

offenjtva , e difenfiva , nella quale fu parimente am-
mefjo M. Lepido^ che ad ottimo fine condotto avea
quejìo trattato fortificato collo Spofali^io di Augujìo,

e Clodia figlia di Fulvia allora Conforte di M. An-
tonio • E quejìa fu l' origine del famofo Triumvira^

to pojlo in e[fere per deludere^ e render vani li di-

fegni del Senato , che volea infievoliti al fommo Ot-

taviano , e M. Antonio
,
per indi trafportare il co-

mando tutto della Repubblica nei Partigiani di Pom-
peo

, feco7ido che Panfa prima di morire per le ferite

rilevate nella battaglia di Modena^ /velato avea ad
Augiijìo

,

Terminato il fopraddetto maneggio^ Ottaviano volle refa

autorevole con pubblico Editto la di lui adozione:

Siccome volle ancora in virtìt di una Legge efpreffa^

che foffero co7ìdennati Marco-Bruto , Cajfio , e gli al-

.tri tutti afjaffini di Giulio Cefare, Quindi dopo un

Congrcffo tenuto preffo di Bologna , e dopo d^ ^ff^^fi

àivifo fra di loro gli acceftnati Triumviri .^ cioè Ot-

taviano , M. Antonio , e Lepido ,
/'/ governo , ed il

comando di tutte le Provincie foggetto alla Repubbli-

ca Romana , e confirmato tutto quejìo politico Jìabili-

mento dal ìnedefitno Popolo Romano^ nell' Anno Jìejso

Cajo Cefarej ed Antonio s' imbarcarono injìememeìite

^

e pajjarono in Macedonia cadauno colle fue Truppe
per combattere , e vincere M. Bruto , e Caffo colà

rifuggiati dopo /' amma7:^7:amento di Giulio Cejare
^

avendo frattanto lafciato alla cujìodia di Roma Le-

pido . Ar-



Arrivati nelle Campagne di Filippi in que tempi Città

di non poco conto y e difpojìe le cofe loro., i due Colleghi

Ottaviano^ e M. Antonio per una campale giornata frap-

po/io hrevi/Jtmo tempo diedero la battaglia ai loro ne-

mici, V ala y in cui Mirco Bruto da genero/o combat-

teva , rejlh vittoriofa cantra Ottaviano nel primo fatto

/f Armi , e quella di CaJJio fu rotta , e disfatta da

M. Antonio y che impadronitoft del Campo del Juo

nimico talmente /' impaurì , che fen^ afpettar tem-

po , ed intender con maggior verità /' eftto della pu-

gna y da fé medefimo CaJJio s" uccife , Ottaviano poi

gelojijftmo di fua ripiitoT^ions ^ e del glariojo fuo fio-

me rinovff cantra M. Bruto il combattimento , e ne

rejìo in quefta feconda giornata vittoriofoy di manierny

che Bruto temendo di cadere tra mano del Vincitore y

da fé medejimo lui deffo ancora / uccife ^ benché al-

tri dicano y che obbligaffe Stratone fuo amico a levar-

gli in fomiglievoli angujìie la vita, Awenimefito
fuccéduto nefl' Anno 712. di Koinay nell^ Anno pri-

mo della 185. Olimpiade y e 42. avanti il glorioftjfì-

mo NafcimentQ del Divin P^edentore

.

Da queflo fatto eroico di Ottaviano Cefare prefo , e con-

fiderato come il principale Perfonaggto di tutta la

confeguita vittoria y anno prefo il foggetto dell' Acca-
demica loro A7;ione li Signori Convittori per rendere

pubblico r annuo fuo proffitto sì nelle Letterarie y che

nelle Cavaliere/che loro applicalbioni , e Jìudj

.

Due Anacronifmi veqgonji introdotti nella teffitura di

quejlo Poetico Componimento . Il primo riguarda /'

amore y e la fecreta intelligen-T^ di Marc Antonio
con Cleopatra Pegina d' Egitto , // che nofz avventie

fé non fé nell' Anno fujjeguente al Fatto d' Armi
efpojìo



efpojìo ài [opra. V altro prende di m'iva la folenne

Dedica7:tone del Tempio di Venere Genitrice fabbri-

cato da Giulio Cefare
.f

e celebrata dall' adottato Ni-*,

potè Ca/'o Ottaviano con magnifici Giuochi fatti a di

lui fpeje . A-^ne ^cbe gli acquijìò fuori di mifura il

favore del Popolo^ per lo che ad altro pili, per /' »'«-

nan^i non pensò ^ che a muovere guerra a M. Anto-

nio^ che cercava tutte le occaftoni di perderlo • e que-

fla fu la prima fplendida A-T^one fatta da Augujìo

portatofi da Macedonia in Italia ^ come fi accennò

di fopra

.

La generofa poi intraprefa di Lucilio d' infingerji Bru-

to, e prefentarft a M. Antonio^ e non a Cefare^

per fottrarre V amico dalle mani del Vincitore , non

è femplice Epifodio^ ma fatto vero avvenuto nelle

medeftme circojianze di tempo raccontato da Appian.

Alejfan, fi* 7 fine del Lib. 4.

T. Livio lib. 117. Floro. I. 4. Svetonio nella vita di

Giulio Cefare . Plut. Vellejo Pater. Orofio nell' Ifto-

ria del primo, e fecondo Triumvirato ce.

PRO-
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PROTESTA DEGLI AUTORI

.

JLe Parole, Fato, Deftino, Dei, e fimìli,

fono le folite efprcflioni di chi fcrive

da Poeta, ma fi gloria per altro

di credere da Cattolico,

Dte 12. yumi 1752.

IMPRIMATUR.
Inquifitor Generalis Sandi Officii Mutine.

VIDIT.

Dominicus Maria Jacobatius.

ATTORI.



ATTORI.
GIULIO CESARE OTTAVIANO Triumviro.

Sfg. Marchefe Antonio V/ihìitì Ma?nov^ì2o Acca^s^

mtc4 di Leners^ -

MARC ANTONIO TYiuHivfi-o.

5";^. Cofite Alfonfp LoJc/jì l^icentino Segretario delV

Accademia^ e Accademico d" Armi*

MARCO AGRIPPA Luogotenente d' Ottaviano.
Sig. Marchefe D. Giorgio Antonio Olivai^ Milane'

fé Accademico di Lettere.

NORBANO Capitano d' Ottaviano.
Sig, Filippo KicciarJelli Riminefe .

CEDICIO altro Capitano d' t)tVi^ano:'
Sig, Conte Filippo Marftgli Bolognefe .

ASINIO POLLIONE Capitano di Marc' Antonio.

Sig. Marcbefe Giulio Afplanati N. Cettovefe nìcca-

demico di Lettere .

LUCIO PLANCO altro Capitano di Marc' Antonio.

5"/^. Conte D. Lodovico Negri della Torre Pavefe,

LUCILIO Capitano di Marco Bruto.

5"/^. Marchefe Ciò: Ejìenfe Malafpina di Villafranca

,

La Scena è nella Pianura di Filippi.

AZIO-



AZIONE
PRIMA.

NOffsviano, "T^ '^O', Amico Agrippa, Ottavia»

non dubbia

Della vittoria ; e di non far pur

r ombra
Del mio grand' Ava con la morte paga
Di quel!' ingrato traditor di Bruto.

Troppo giufta è la caufa, ck' io combatta.

Ma dico io ben, che con la fcorfa pugna
Quel, che a far refta efler porria compiuto*

Benché il malor, che mi coftrinfe a forza

In Epidan fermarmi, e ancor qui giunto

Pur con alto mio Idegno a me togliefle

L* clTer prefentc al mal tentato aflalto,

Pur fo ben io con qual fiacchezza, e quale

Freddo coraggio del nimico a fronte

Si prefentar mie Legioni allora.

So, che appena le trombe il fegno dicro

Della Battaglia, che dal fiero Bruto

Irrefolute fi lafciar far cerchio;

Onde, o viltade! a ritirarli aftrette,

Pur quinci polte in vergognofa fuga,

Lafciando a Lui gli alloggiamenti in predai

A Un'
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Un' Imprefa, che trifto abbia principio*'^

Anche, o Duci, fovente a trifto fine.

Agrtppa. Ma quefta non 1' avrà. Signor tu penfa

L' afpro lungo follecito viaggio,

Che dall' Italia le tue fquadre fino

Qu\ ne' campi Filippici pur fero.

Appena giunte, ove d' alcun ripofo

Era lor d' uopo, ratto allor convenne.
Alla prima fatica altra fatica

Venir giungendo con V alzar ripari,

Col cavar foffe, e coftruir fteccati;

Indi alla pugna fottentrar: e a quale

Atroce pugnai Io, che veder fon ufo

Speflb, o Signor, qual fia 1' ardir ne' petti

De' gran figlj di Roma, e quanto poffa

In lor robulte man la Spada, e i' Afta,

Fui da ftupor forprefo allor eh' io vidi

Le legion di Bruto, e Bruto fteflb

Con quale ardir, con qual valor fcagliarfi

Contro de' nortri, ed a me parve allora

Di veder quel, cui non veder mai penfo.

Cioè un valor più che il valor Romano.
Norbane . Ah di più tofto un difperato ardire .' (ad Agrip.)

Che la difperazion fu quella appunto ,

Che gli fofpinfe al furiolb aflaìto.

Ma troppo a' noftri allor mancava, ad efTì

Tu mancando. Signor. Si nel tuo braccio,

Nella prefenza tua mancava a tuoi

Il coraggio, e la forza. Io gli udj prima,

Che fi venifte all' armi infra di loro

Dimandarfi 1' un 1' altro: E' fatto fano

Ottavian? Ci guiderà pur Effo

A auefta
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A quefta pugna? Ma intendendo quinci

Che vcflir 1' arme, né d' ufcir in campò
Dalle tue ancora non ben ferme forze

T' era conceffb , dal lor cor, dal braccio

Parve cader ogni ardimento, e pofTa

.

Ottaviano. Io de 1' amor de' miei Guerrier non poco

Mi compiaccio, o Norban; Ma ìw tale-imprcfa

Il lor valore affai più, che 1' affetto

Gradito avrei . Se m' amano Effi , e a core

An gì' intereffi miei, la gloria mia.

Perchè noi dimoftrar, penfando allora

Che pugnavan per me, benché prefente

A lor non foffi, e combattendo invitti?

In Effi almeno arder dovea la brami
Di vendicar Colui, che a torto in mezzo
Pur del Senato trucidato, e fpento

Fu da color, cui generofo avea

Benefieati in tante guife, e cari

Gli erano, e Amici, e forfè Figlj ancora.

Ma né gli affari miei, né la mia gloria

Si rammentato allor , né la Vendetta
Del tradito lor Duce; i comun voti

Deludendo del Popolo Romano

,

E il Decreto de' Padri . Ah , core , e mani
Par che abbian fol per la difefa ingiufta

Degli Aflaffm di Cefare J Quai furo

Sotto le mura Modenefi, allora

Che fi trattava di levar d' intorno

Pur a Decimo Bruto il duro affedio?

Fur gli affalti oftinati, e la Pretoria

Mia Squadra volle anzi morir, che indietro

Pure un palTo ritrarfi. Hn dopo 1' altro

A a Ircio,



Ircio, e Panfa perir: Io fol reftaì

Duce di lor , ma il valorofo Antonb
Di noi più forte di Cavalli, e d' Armi

Fece r eftremo ó.i faa pofla indarno.

A lui convenne trovar l' Alpi; e Bruto

Per la prodezza loro al maggior uopo

Da r A (Tedio fu fciolto , e dalla fame.

Io gik, ripiglio, non diffido. Amici,

Di non partir di Macedonia, meco

La Vittoria recando; ma fui core

Troppo mi grava, che laddove Antoni*

Noftro Collega con tal gloria fotto

Degli occhi noftri ^ rotto Caffio, noi

Siam sì vilmente, e con sì grave dann»

In faccia d' elfo sbaragliati, e vinti.

Ciò forfè efler potrebbe in Lui fomento

Di tentar quel, che in danno mio ben vegg»

Che aftuto dentro del fuo petto ei cova.

Ma non fpendiam piìi inutili parole

Su quel, che fatto rivocar non puoffi.

Sia voftra cura. Amici Duci, intanto

Al novo aflalto di difpor le fchierc.

Dite lor, che m' avranno alla lor fronte

De la fatica a parte, e del periglio;

Anzi fate a lor noto il faufto fogno

Del mio Medico Artorio, a cui Mmerva

Veracemente apparfa , 'a comandato

Di farmi veftir 1' arme; e eh' io fui campo

Combatterò per ordine de la. Dea.
^

Agr'tppa. Da me, Signor, tutto a prometter t ai

E da le Legion di mio comando.

Spero ne' Numi, a cui fei caro, e fpcro
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Ne la fortuna tua, che & quella volta

Non t' accompagni in van. **

Norl>atjo. Io quefta Spada

,

Finché avrò vita, adoprsrò mai fcinprc

In tuo fervigio.

Sopraggiunge Cedicìo,

A te. Signor, men vegno,

Ma ben col difpiacer di contriftarti,

Apportatore di fmiflro evento.

Giunta è novella al campo, come il giorno

^

Il giorno appunto , che da Bruto i noftri

Qui furon rotti, Domizio Calvino,

Che fu le Navi conduceva le due
Legion Marzie , e lo fquadron Pretorio ^

Ed altre genti, e Cavalier, fcontroflì

Nel Jonio Mare in Murco, e in Enobarbo»
Torto affalito ei fu da lor con cento,

E trenta Navi de le fue più forti»

Ei coraggìofo co' nemici legni

Ratto afferroffi, e foftencndo un tempo
L' attroce pugna ben coftar fé caro

Agli aggreflbri il repentino affalto.

Ma poiché Murco con faette accefe

D' ineftinguibil vampa appicò il foco

A' Pini fuoi, a lui ceder convenne;

Né fi fa ancor s' Egli è tra' vivi, o morti;

Le Navi fue parte colate a fondo.
Parte fur preda del vorace incendio:

Ahrc mezz' arfe, e di lamenti piene

Dilperfe andar per la Marina: e tutte

Mifc-



Mifcnffnnamcnte al fin perirò ?

Ottaviano. Ombra del mio grand' Avo, ombra beata,'

Che fra gli aftri t' aggiri, e qui n' ai fcorti

,

Si quefti fon
, quefti fon mezzi , io '1 veggo

,

Onde n' affretti a far la tua vendetta]

Io la farò . Duci , doman fia in arme
Tutta f Armata a 1' apparir del giorno

;

E s' ufi ogn arte d' adefcar 1' aftuto

Bruto a Battaglia fuor del Vallo; ei fonda
Ogni lua fpeme nel tenerci a bada:
Gh' egli ben fa che una penuria eftrema
Noi d' efca abbiamo, e che più di Teffagiia

Non n' è concelfo averne; onde or che tolta

Udrà pur anche a noi la via del mare

,

Pili fermo fia di non fortire in Campo
,

Finché per lui la fame ai fin ne vinca

.

Ma fé codetta atroce fera afcofa

S' appiatterà oftinata, ed a F aperto

Negherà pur d' ufcire a noftri inviti,

Noi la trarrem del fuo covile a forza.

Perchè intanto non fpendanfi oziofe

Queff ore mattutine, in fìnte pugne
S' efercitin le Schiere, onde con 1' ufo

Abili, e forti rendanfi alle vere.

Armeggiamento formato da due Squadre ^ Ufficiali

dell' efercito ài Cajo Giulio Cefare Ottaviano

con Scudi y e Dardi da una Squadra^ e

cì>rt Scudi , * Actette dall' altra ;
indi vengono M. dnténio^

JPfilliene, » Fianco

,

M, Anto%
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M Antonio y Politane^ e Pl/ttKoi

M. Antonio, Amici, è ver. De la felice imprelà

E' lieto Antonio, ma più cara aflai

La vittoria mi torà , ov' or 1' invitto

Voftro coraggio , e ii buon defio pottffi.

Ricompenfare, o Pollione, o Planco.

Ma forfè un di 1 potrò. Dai valor voflro

Io riconofco ogni mio faufto evento,

E la fconfitta del feroce Caflio.

Mifero Caffio.' Ottimo Cittadino

D' alto valor fornito, e di virtude

Veramente Romana.' Ove uno ftrano

Inquieto defio di nuove cofe

Pur pofleduto non 1' avefle : ond' ebbe

D' uopo pur dianzi, a ufcir di fue fventure.

Del ferro, e de la man di un iuo Liberto,

Che per pietà gli trafigeffc il fianco.

Ma, ancor compiuta non è l'opra. In Campo
Reda anche Bruto, che i non pochi avanzi

- De le Schiere di Gaflìo or fan più forte;

Laddove quelle d' Ottavian di Armati
Men forti fon , che nella icorfa rotta

Venti lei mila ne reftar fui Campo.
Or di Collega il debito mi sforza

A unir con Elfo le mie genti , ov' Egli

Pur n' abbia d' uopo, e le gradifca . A voi

Lafcio r oprar nella futura pugna
Da quei, che fiete; e come contro a Calilo
Oprafte già da valorofi, e prodi.

Pollìons., Signor, non mi terrei d' eifer Romano,
Né amico tuo, f? non poneffi in ufo

Per



Per tei ^ual fìenfì in me, 'a fona, e il fenno«

Ma quella lode , che ti piace or darmi

,

Tutta è tua di ragion, che niun v' k parte^

O magnanimo Antonio. S'i tu aprirti

Sol le Caflìane fquadre: Tu di Sangue
Fcfti correre i rivi; e gli (leccati

Tu fol romperti; e con valor può dirfi

Più che mortai, tu da te fol vincerti.

Fianco. Certo si ratta folgore non fcende

A fpezzar torre, o muro, come allora

Tu veloce abbatterti ogni contratto.

£ certo a te. Signor, a la tua Spada
Tutto intiero a ragion 1' onor lì debbe
Della Vittoria. E fé di ciò me lodi;

Che di dover ne la battaglia oprai,

Effetto è pur di quel cortefe iftinto,

Ond^ a le iftanze di Pollion da prima
M' accettarti in Amico, e non mio merto."

Quanto fon io , fon tuo ; né in qucfta guerra

Mi fcorderò giammai, né in altro incontro,

Ch' io fon tuo Duce, e fon figlio di Roma.
Antonio , Ah , ben d' aver veraci hglj Roma

Or a grand' uopo, che a fua mal fecura

Pericolante libertà ften feudo i

Quert' Ottaviano, quefto figlio Erede
Di Cefare, tem' io, che in cor non covi

Qualche audace penfiero a hi fatale.

Fofs' io mendace.' ma ... .

Politone, Signor pur troppo
Cred' io t' apponi al ver. Già querto dubbio
A la mia mente non è novo. Erede
Querti dei ben di Cefare, e fors' anco

Porri»
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Poma penfar ài quel fuo genio altero

Di dominar, di farfi un giorno erede.

Già di fue fquadre col timor vedemmo,
Che a conferirgli il Gonfolato aftrinfe

Ne r eÙLy a cui negavanlo le leggi,

A viva forza il timido Senato.

E a viva forza pur fappiam, eh' eftorto

Da' Padri ornai dal fuo poter legati

A' il Decreto cagion di quefta guerra.

Che gli uccifor di Cefare condanna.

Chi fa , che al fin tolto di mezzo ancora

Quefto inciampo di Bruto, egli non tenti

D' incatenar la liberta Romana ,

Del tutto, e il fren di lei recarfi in mano?
Platico . Ma dovran pria morir mill' alme invitte

Di veri Cittadini , e veri figli

Di Roma tanto a libertate amiche

.

E' ver, che pei prodigj orridi, e ftrani

Apparfi in Roma pria di quefta guerra

I Tofcani Indovin de' Re predetto

An di nuovo il governo a Roma fteffaJ

Ma io de' fogni lor mi rido. Pure

Se perder dee la liberta , fé a un folo

Aflbluto Signor dee il capo altero

Piegar , ed ubbidir , fia quegli Antonio

.

Si Signor, fé un Monarca il fren di Roma
Dee regger fol, prendilo tu, pria eh' altri

La man vi ftenda. A te cagion di farlo

Sai le diede il Senato . Ognor contrario

Col dimoftrarfi a te , 1' odio profondo

Che a te nudre nel petto, al tuo potere,

E a la tua Gloria elTer ti può palefe.
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Perch' egli a fcorto Ottavia», che inchini

A rovinarti, ei perciò 1' ama, e piega
Facil la facra autorità fuprema
Al fuo voler; qual mezzo a render att»

La troppo odiata tua poflanza oppreffa

.

Chi fu, chi fu, che dichiarar nimico
Ti fé di Roma? E chi ti venne incontro

La fui Panaro? E chi ruppe, e difperfe

Il tuo efercito allor? Onde coftretto

Forti a partir d' Italia , e paffar 1' Alpi
Lacero, ftanco, e fenza cibo, appena
Potendo preflb a Lepido un afilo

Ritrovar per pietk? Allor, Signore,

Da te in Decimo Bruto pur fi fea

A un' uccifor di Cefare la Guerra;

Che a Ottavian dovea piacer, fc tanto

Egli pur ama vendicare il Padre.

Ma fai, che te fconfifle, e Bruto fciolfe

Dal perigliofo afledio; onde per elfo

Non fu Modena allor fatale a' Bruti.'

Ecco il tempo. Signor, di vendicarti

D' ogni tuo torto, e d' ogni tuo nimico.

Il tua Efercito forfè è forte affai

Per debellare Ottaviano, e Bruto.

A che ti ftai penfofa. Anima grande?
Speflo a chi tenta gloriofe imprefe

Da generofo, la fortuna arride .

E chi d' altero Sangue , e d' alti fpirti

Fornito nacque a comandar, invitto

Di fuo dover tempre tentar le deve.

Ma tu tai fenfi ai noti ; e non è d' uopo
11 rammentarli a te, che nacquer teoo:

Ne
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1

Né Invano dal grand* Ercole difcendi.

Afttonio. Fianco de 1* amor tuo, de' lenfi tuoi

Io te n' ho grado . Ma a quel eh' or proponi

,

Ne r onor mio, né la rftia fé permette

Ch' io penfi pur, non eh' io l' imprenda. Quando
In Italia ci demmo Ottavio, ed Io

Le delire la prefTo le antiche Mure
Di Modena feroce, oltra il giurargli

E Pace, ed Amicizia, un caro pegno
De la mia fé di più gli diedi, Clodia

De r amata mia Moglie amata Figlia

A lui Spofa legando. Or tu ben vtòi

Ch' opra indegna d' un anima Romana
Fora il tradirlo.

Politone. Se Ottavian più ardito

Poi ti previene? E fé la chioma ei prende
De la fortuna, che afferrar tu fdegni?

Antonio . E poi quefl:' Ottaviano e da Soldati

Pel fuo largo donare, e fin da' miei,
E dal Senato, e dal Popol Romano
E* troppo amato. Baffa, a miglior tempo
Ciò fi rilerbi , Amici

.

Fólltoue, In ogni tempo
M* avrai fedel.

Fianco. Quella mia vita è tua,

Spendila tu come t' aggrada.
Antonio . Cari

Mi fono i voftri fenfi. Intanto andiamo
A veder s' Ottavian di noftre Schiere.

A' d' uopo, o pur s' egli pugnar vuol folo.

B 2 Introdu»
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Introdu2Ìone al Ballo Primo.

VEdiffa del monte Ida tutto vejitto di vet'xui^e^ e

fiori con varj intrecciamenti di hen dìfpojìi coni'

partì d' alte piante ^ e Trtdtas dentro ai quali veg-

gonjì fedenti le tre Dee Giunone y Paliade ^ e Vene-

ve ; Attenta la prima a vagheggiare il Pomo d" Oro

inviato loro da Giove coli' Epigrafe infcrìttavi /opra

fi dia alla più meritevole . Attenta la feconda ad

effigiare colf afìa fua la tejìa di Medufa net proprio

feudo. La ter^a applicata fi vede a ripulire Cupido

fuo figlio. Alla falda del Monte dornùgliofo fi af-

Jtde il prefunto famofo Pajìore di Troja Paride.

Scende dal Monte il piccolo Cupido fveglia Paride , e

gli dà il Pomo d' OrOy che dopo d" averlo co7ifiderà'

to afcende il Monte ^ e lo mette tra mano di Venere

come la più degna: nel qual mentre forma pochijfi'

mi pafft di da7i'3^a Cupido.

.Scende dopoi Venere dall' accennato Monte con Paride ,

e formano un brevi[fimo Balletto infiememente ^ nel

cui tempo Giunone y e Pallade al fommo fìfZTiitc ro'

vinano le prefate deli-^e del Colle , il quale apren-

doft dà a vedere Troja incendiata ; effendo flato que-

fio fatto la prima origine del fempre memorabile ec-

cidio di quejìa famofa Reggia di Priamo , e MetropO'

li di tutta r Afta minore. Erodoto, Igino, e Na-
tal Conte nella fua Mitologia.

FINE DELL' AZIONE PRIMA.

Componimento del Sic. Conte Carlo Carradori
DI Recanati

Principe d' Armi, ed Accademico di Lettere.

CAN-



CANTATA
PRIMA.

L
MINERVA,

'Occhio mortai fu cieco

Ne' fuoi giudizj ognora:

Quel che niun pregio à fecd

SpefTo in più pregio egli à.

Già r arti mie, lodate

Lk fu nel Ciel, fur menu
Al paragon prezzate

Di labile beltà.

L' occhio mortai eC
O Giudice inefperto,

Ingannato Garzon , Paride infanoj

Del tuo giudizio vano,

Del tuo folle defio

Pagarti alfin la pena al torto mio ;

Tu la Patria vederti

Per tua cagion lotto le tue pupiMe
Tra '1 fumo, e le faville

Ir rovinofa a pareggiare al fuolo.

L' ira, la ftrage, il duolo

Scorrer mirarti per tua Reggia altera;

E il tuo buon Padre antico

Da ferro oftil trahtto ,

Pur fotto gli occhi de V amata Moglie



De le Nuore mefchine
Lordar nel proprio fangue il bianco crine;

Il miferando fato

Tu fol guidarti intorno

De la tua Troja a le fuperbc mura;
Di tua fentenza impura
Teco d' Argo recando
Il mal rapito perigliofo premio.
E tu le riffe eterne, e le fventure,
Che fcoffe in tua magion la Greca gonna,
Fefti con la tua morte al fin compiute.
O incauta Gioventute

,

Che dietro a' rai di lufinghier bellezza

Ite perdendo il piìi bel fior degli anni

Fra le pene, e gì' inganni.

Deh! mirate una volta,

Che quel, cui troppo il dcfir voftro apprezza
Non la produr che frutto

Amaro affai di pentimento, e lutto.

Deh! chi moftrar mi fa

Tra le follie d' amore
Lieto, e contento un core

Suoi giorni terminar?

Io de' feguaei rniei

Fò tanti Numi in terra

,

Che al fin non fan la guerra
Di morte paventar.

DehJxhi moHrar «e.

Del Sic. Marchese Ptétrò À'splàwxti N. Genovese
Accademico di Lettere.

AZIO.
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«

Ottaviano , e 7W. Antonio,

Ottaviano, V % *In man di Giove, Amico, e del

deftino

Fra r ombre eterne eì fol di

quefta imprefa
Vede qual fia X evento. Il tuo valore

Te in una fol battaglia a tratto fuori

Di quefti dubbj,

Antonio. E il tuo doman pur anco

Te ne trarrà. Se de le tue Legioni

Eri a la tefta ne lo fcorfo affalto

( Tua virtù men fa certo ) ora la guerra

Sària fornita . Troppo ardire infonde

Ne* petti de' Soldati, e troppa forza

Sotto gli occhi pugnar del lor Signore.

Ma un Bruto traditor temer non faccia

Del gran Cefare il figlio

.

Ottaviano. Che? ne Bruto

Tem' Io, né in dubbio fon per la Battaglia

Quand' io attaccar la pofTa, e il cauto Bruto

Sforzar ad accettarla. Quefto è quanto
Mi tien fofpefo . Tu ben vedi come •

Di fteccati, e di foffe egli d' intorno

Siali

(h
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Sìafi chìufo, e munito; onde affalirlò

Entro del Vallo , troppo a me farebbe

D' alto fvantaggio, e forfè un' ardimento

Da non lodarfi . Tu all' incontro vedi

,

Che d' uopo è di fpedirfi; e o dar Battaglia

O ritirarfi , o qui morir di fame

.

Bruto , a cui nota è la penuria noftra j

Glie vuota abbiam la Macedonia, e ornai

Scarfa del vitto n' è la Tracia, e indarno

N' afpettiam più dal Mar cui cento , e cento

Abeti fcorron de' nimici noftri

,

Sappiam , che a niun partito ufcir in Campo

,

Ma vuol pofando vincerne col tempo
,

E col difagio. Egli in ameno, e frefco

Loco accampato fertile di verdi

Pafchi , ove chiare fonti, e fiumicelli

Scorrono d' acque dolci, e con la via

De la Marina a le fue fpalle aperta

,

Ond' a i viveri in copia, i giorni, e i meli

Può ftar con agio ad afpettar fua forte.

Ma noi , che in terren arfo , in nude arcpe

Stiamo, dove un fol rio né pur difcorre

Da abbeverar un fol Cavallo , in guifa

Che pur dobbiamo con fatica, e fìento

Col cavar pozzi un gocciol d' acqua infino

Mendicar da le vifcer de la terra,

Non abbiam tempo da gittar; e vuolfi

Un' eftremo rimedio a un male eftremo.

Quefto io ripiglio , è che la mente alquanto

M' agita , e turba . Aggiungi poi 1' avverfa

Stagibn del Verno, che vicina, anch' effa

Ne sforza ad ogni modp ad efpedirne

Pria



Pria che in sì mala fituazion ne colga.

Antonio. Ben, com' è 1' ufo tuo, moftri, o Collega,

Qual diritta ragion regga tua mente,

E qual coraggio di prudenza armato.

Vero coraggio., nel tuo petto alberghi.

Temendo ciò eh' è da temer, 1' Uom forte

Con, r ingegno e con 1' arte ai dubbj cafi

Provvede , e n a fuo intento ; ove chi cieco

Tropp' ofa, contro il fuo penfier n è colto;

E temerario entro v' inciampa, e pere.

Certo, lo veggo anch', io.
,^

fia dura imprefa

Aflahr Bruto entro i ripar, ne meno
Forfè difficil fia trarlo a 1' aperto

;

Ma chi la forfè, che i Soldati fpoi

Non r aftringano a ufcir fianchi, e fdegnati

Da' noftri, che tuttor come codardi

Rampognando gli vanno, e deridendo

Quai già vinti affediati? Baila, io fpero

Che un buon fin te a accada. E certo in Campo
Non ti chiama ©r invan la Dea de 1' Armi
Per bocca del tuo Artorio. 1 giufti Nijmi,
Nò guida noftra non fi fan giammai
Per condurne, a perir. Spera, o felice

Di Giulio Erede, e de la fua fortuna;
Che , come già lui vidi in fui Penco
La ne 1' altre Fihppiche Campagne

,

Ne le medefme anguftie , e con un fiero

Nimico a fronte, come or tu ti trovi.

Che sfuggiva la pugna, in prodigiofo
Modo la memoranda alta vittoria

_

Riportar di Pompeo , cosi te or vegga
In quelle pur trionfator non meno

C Del
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Del vinto Bruto a lo Strimone in nvaT
Io , come gik poc' anzi a le' tue tende
T' efibj le mie Schiere , or qui di nuovo
Te le prefento, acciò pur una volta

Forniamo d* eftirpar quefto mal feme
De gì' inquieti Bruti, ond' ebbe e rifl*e

La Repubblica, e guerre, e mali ognora.
Ottaviano. Io, come de' conforti, e degli augurj

Favorevoli, Amico, ond' or ti piace

Di rallegrarmi, così ti ringrazio

Con grato cor de le tue Schiere. Sai,

Com' io ti diflì, quanto avidi, e quante
Impazienti i miei Soldati or fono

Di riparar a la fconfitta, e al loro

Segnato onor ne la trafcorfa rotta.

Oltre che non parrebbe a lor vincendo ,

D' averne elfi la gloria, ove del braccio

Altrui avefler ora a vincer d' uopo,

Da cotefta union, gara, e tumulto

Nafcer entro l'Armata anco potrebbe.

Tu fai qual fiali 1' infiammato zelo

De' ior onore , e de la gloria loro

Ne' petti de' Roman. Ma ben v' a loco

D' impiegar le tue Squadre, intorno i varchi

Fa che tutti fien chiufl, e i pafll angufti

De le balze , e de' Monti , e fopra tutto

Se mai poffìbil fia, con lungo giro

Fa d' occupar la via del Mar, che quefla

Aftufa fera, fé agli Dei fia in grado

Di far doman me vincitor , fuggendo

,

Non ne fcampi di man. Rafco, che giunte

À' le forze con noi de la fua Tracia,
Siccome



Siccome a cui noto è il Paefe; e nota

Ogni ftrada, ogni paffo, di lontano

Va occupando le vie di mio comando.

E perche al fin di Vettovaglia il Campo,
Di cui pur troppo fiam sì fcarfi, in tutto

Privo non refti, è ben che fenza indugio

Una di tue Legion mandi in Acaia

A provvederne tortamente; e ad effa

Imponi il farla fenza perder tempo

Trafportar a 1' armata.
Antonio. Io quefto appunto

Voleva conferir teco , e provvederci.

La fpedizion tofto faraflì; e s altro

In comun prò pois' io, o in tuo privato
Non mei tacer.

Ottaviano. Non altro, Amico, folo

.Ad onorar, fé t' è in piacer ti prego
Di tua prefenza mie legion, che in finta

Zuffa s' addeftran al futuro aifalto.

^ì jottentrano varj Affaltt di Spada ^ e Giuochi
• dt Picca y e Bandiera a folo ^ indi vengono

Poliione y e Fianco,

Pollionei O forte ingorda infaziabil fete

Di dominar! e che non tenti? e dove
Ahi, non adduci le Cittadi, e i Regni?
Mifera Roma, il cui bel feno, intatto
Da Uranio ferro, da gran tempo avverfe
Piagando van de' figlj luoi le fpadeJ

G 2 Ma
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Ma credi, o Fianco, che di mezzo tolta .

Quefta guerra di Bruto, abbiad Roma
A rimetter in calma? Ah v' è Pompeo
V è Antonio ancor. Finché Ottavian fconfitti

Finché d' avanti quefti due poflenti

Non s' avrà tolti, che a' difegni fuoi

Fan oftacolo, ed ombra; io nò non fpero

Di veder ripofar tranquillo il Tebro

.

Ptanco. Né v' a luogo a Iperarlo , Io fol non poflb

Rintracciar col penfier , come non giunga .

L' accorto Antonio a penetrar Ik dove
Tendan le cure di Ottaviano e 1' opre.

O s' ei vi giugne pur, coni egli fieda

Irrefoluto, e pigro; il fiero nembo,
Che fi iciolga alpettando, ed a 1' aperto

Lo colga inafpettato, e al fin 1' opprima.
Ah troppo è chiaro eh' ei con 1' oro ancora

•• Ereditò da 1' Avo fuo la brama
Di regnar folo! e finché in fu la tefta

Non abbia la corona, e in man lo fcettro

Imperiai di quanto a Roma , credi

,

O Pollion, mai noi vedrem contento.

Politone, Pur troppo il veggo) Ma ti penfi forfè

Che a Io fguardo d' Antonio i penfier cupi

Non tralucan, che in petto indarno afconde

L' ambiziofo, e fuo nimico Ottavio?

Ah, eh' ei li vede. Né può aver perduta

Già la memoria, con qual rabbia incontra

Corfegli armato del Panaro in riva.

Ove lo ruppe, e da le altere Mura
Di Modena il refpinfe, e infiem con onta
Fuori d' Itaha. £i de le infidie ancora

Tefe
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Tefe a fua vita fi rammenta; e chiaro

Conofce ei pur, che la cercata pace

Ed amicizia , che a giurar gli venne

La fui Lavino, non di cor fincero

Ne fu un effetto d' amichevol genio,

O d* amor Cittadin, ma un finto mezzo

Che la neceffita dettogli allora

Ad ordir le fue trame.

Fianco . Oh Dei ! che dunque

,

Se di Cefare 1' animo maligno

Vede, e comprende, che più Antonio afpetta^

Ei penfa già, fé Ottavian pur giunga

A vincer Bruto, non voler tornarli

Seco in Italia , ma co' fuoi Soldati

Paffare in Afia. E queflo è quello appunto

Che Cefar brama , onde il rivai lontano

,

Ei le macchine fue poffa con agio

Trattar in liberta . Allorché Antonio

E Lepido, e Ottavian nelf Ifoletta

Del Lavin Modenefe il Mondo intero

Si divifer fra loro , il deliro Ottavio

Usò pur ogni cura , onde il comando
De le Provincie aveffe Antonio in forte.

Che il potean più lontan tener da Roma,
E dall' Italia.

FoUtone ^ Senti, Amico Planco,

E' dover noftro , come Figli fuoi

,

Il foftener la liberta di Roma;
E a lei giovar, ove poffiam. Noi meglio
Far noi potrem, quanto fcuotendo Antonio
Dal fuo temporeggiar, e incontro a «quella

Novello ufurpator fpingendol prima
Che
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Che a lui fi renda, e in un fatale a Roma.
Tu s' ai cara la Patria a me Compagno
T' unifci a perfuadere il forte Antonio
A liberarla da un Tiranno , e a torre

A fé ftefTo dal fianco un fier nimico.
Bianca. Io fon con te: vadad a Antonio. Forfè

Delira occafion può darne a quella imprefa

La pugna di Doman, fé mai fmiftra

Succedefle a Ottavian, Vientene.

Politone

.

Andiamo

.

^ui fottenrrano varj altri AjJ'altì di Spadai
» giuochi di Picca ^ e Bandieì-a a fola

indi vengono

Ottaviano, Agrìppa, Norbano, e Cedicia»

Ottaviano . Par eh' io mi fenta , Amici , ignota gioja

Entro de 1' alma, poiché a le mie fchiere

Mi fon moftrato, e a lor parlaijdo ò fcorto

Con che feroce ardir con che defio

Impaziente apprellanfi a 1' affalto.

Alma beata del mio Padre invitto,

Tu Ik dal CieJ reggi il mio braccio, e quelle

Schiere, che tue già furo, e a vincer fempre

Da te imparar; onde rendiam te paga

Con r attefa vendetta , e noi veraci

Imitator di tuoi famofi efempli.

A voi, miei Duci valorofi, in mano
La mia fperanza, la mia gloria, e il bene

Di Roma io pongo. Operiam ora da forti,

Che



Ghc n' abbiam d* uopo.

Agrìppa. A me la vita è cara

Sol quanto io 1' ufi in tuo fervigio, e tanto

Sai che di me promettere, o Signore,

Ti puoi di quanto io vaglio.

Norbano

.

Impaziente

Io fon d' ufcire in Campo, onde tu vegga

Con gli occhi tuoi qual cor abbia nel iene

Per te Norbano.
Cedicio E di Norban, d' Agrippa

Co' fenfi parla anche Cedicio. O morto

O' da rertar fra 1' armi , o aver non poca

Parte nella vittoria.

Ottaviano. Io tanto fpero.

Ma d' un Nimico fol , dai folo Bruto

Non abbiamo a guardarci. Il finto Antonio

Con foavi parole, e con lufinghe

Adulando ppc' anzi a tentar venne

,

Di quel eh' egli è
,
più amico a me moftrarlì

.'

Egli aperta (incera alma cortefe

Fingendo aftuto, a la futura pugna
M' efib'i le fue Schiere. In lieto volto '

Fuori de 1' ufo luo ne' dubbj miei

Confortommi a fperar. Ah eh' ei m' affida

Ond' io non tema , e a difcoprir non vegna
Qualche afcofa fua trama, che or tèflendo

Staffi ;Contro di me.
Jlgrtppa. E che può Antonio

Ora tentar contro di te? Tu amato
Per la larghezza de' tuoi don non meno
Da' tuoi Soldati, che da fuoi; d' Amici
Intorno cinto a la tua guardia intefi

;

Care
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Caro a Roma, al Senato, onde Nimica
OdÌAtiffirao a lor fora colui

Che tentar centra te qualch' opra iniqua,

O moleftarti ofafle , e che paventi ?

Ottaviano. Non mi fan 1' ombre, né i fantafmi vanì

Come vii Donna paventare , Agrippa .

Io a ragion temo; ed è prudenza in quelli

Cafi il temer, e non viltà. Voi fidi

Siatemi, Amici, e fcoprirovvi or come
Sia il mio tunor fondato. A me col mezzo

D' un mio fedel di Cleopatra giunte

Sono lettere in man fcritte ad Antonio'.,

Quella Egiziana d' indol troppo dolce

Pe' forti Eroi del Tebro, a lui protefta

1 più teneri affetti, ed in fua mano
Pon tutto r oro de 1' Egitto, e 1' armi

Contro di me, purch' egli a lei fen vada.

So che fi vider giovinetti allora

Quando fu Antonio con Gabinio vl campo
Sotto Aleffandria; e eh' ei non punto avyerfo

Di fua natura a le Donnefche panie

,

Fin d' allor reftò prefo. Or quella appunto

Fu la cagion, ond' ei facile, e lieto

(^on noi fen venne da 1' Italia in Grecia,

Per palTar pofcia in Afia, e con le forze

Di quella nova Araazone amorofa

Tentar la mia ruina. Or contra Bruto,

Per odio mai di qualche Nume avverfo

,

Se perdiam la Battaglia, e che non puote

Imprender in mio danno il fiero Antonio

Con ficurezza? Or fé i miei dubbj vani,

O fien ingiulli, vel vedete.

Agnppa

,
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^grippa. E giufti

Sono,' o Signor, e di tua mente degni;

Che prevedendo i fortunofi cafi,

Che accader ponno, e ne la mal fccura

Fede de gli Uomin troppo non fidando.

Cauta ti guida a mifiirar le cofe

Per appigliarti a 1' util; provvedendo

A ciò, che può recarti o noja, o danno.

Ma fperiam la vittoria: Antonio poi,

Ch' altra fiata con fuo danno, e l'cornp

Provò tue forze ,
penfera fé pure

Gli torni in bene il provocarti,

Cedìcio. E Antonio
Potrebbe effer si vii , che la fé data

L' amiftà, 1' union già ftabilita

Senza ragion rompeffe?
^orùano. Ah, 1' uman core

Altra non à ftabilita, che appunto
Il mutarfi ad ogn' ora.

Ottaviano. Or ben: Da forti
Opriamo or noi. De 1' avvenir la cura
Poi lafciamo agii Dei, Co' Sacrifizj

Splendidi più che far potremli, grazie '

Gli renderem, fé a no.i faran benigni.
Le mie Legioni, oltra il promeflb argento ;
Se avran vittoria, ne la bella Italia
PofTederan le colte ville infieme
Coi pingui armenti a lor fatiche in premio
Già deftmate . Itene or voi ; di nuovo
Lor rammentate, che Ottavian di certo
Gh atterra la parola, ove per lui
Quel valor ufin, che da loro ei fpera.

^ Intro-



Introduziene al Ballo Secondo.

SEno amplìffìmo dì Mare da una parte del quale
fi

alx^ un precipito/o Scoglio
^ fovra di cui vedrajjl

legata Efione figlia di Laomedante primo fabbricato-

re di Troja , efpojìa l' infelice Don-^ella ad ejjere di»

vorata dal Mojìro pììt fiero del Mare fecondo /' Ora-

colo di Nettuno , ed apollo , at quali Numi avea man-
cato di fede il di Lei Padre Laomedontey ma libera-

ta da Ercole , c&e avendo pattuito co 7 di lei Geni-

tore qùejìa LiberaT^one fi vede ejcire dalla bocca dell'

accennato Mofiro^ e di fiubito portarfi a levare di ca-

tena V efpofia Vergine , ed indi /cefi in terra forma-

no con un piccolo Balletto la prima parte della pre-

fente DanT^ . La fopraddetta Favolata così viene

efpofia da Licofrone Poeta Greco ^ e da Ifaccio Taet-

"X^te di lui interprete . Non in tutto però vi fi uni-

forma Ovidio Metam^ lik IL Euf, nella fua Croni-

ca ec.

HME dell* azione SECONDA;

€0Mr0NIMENTO »BL SiG. CoNTE ALFONSO LoSCHI

Vicentino
Segretario dell' Accademia,

CAN-



CANTATA
SECONDA.

ALCIDE.

CHi a purgar la terra or corre

De' Tuoi Moftri infami, e rei

Dietro a gli altri efempli miei

Di virtude, e di valor?

Non v' è alcun , che difdegnando

Il fiorito ampio fentiero,

Su per r altro alpeftro e fiero

Meco fpanda un bei fudor?

Chi a purgar e e»

del moderno Mondo
Giovani abitatori, a che penfate,

Ch' abbia qui Giove voftra vita accefa?

Porfe perchè in contefa

,

Non con 1' Idre i Bufi ri i Gerionì

,

Né co' Nemei Leoni

,

Non con gli Eriti , e Antei

,

Né co' Stinfalj Augelli, e i Buoi Dittei,'

Ma con vii femminella

,

Forfè di voi nimica,

Spendefte i giorni de 1' età più bella?

Nò , nò per sì vii fine

Ei non vi diede ad abitar la terra;

Ma perchè ognora in guerra

Forte con 1' ozio; ed opre pellegrine

D 2 II
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II Mondo ^ e voi , e il fuo potere ornafte :

B altrui giovando oprafte

,

Che pur di voi non fofle

Più utile al commercio il vii Giumento

,

Il mio nobil talento

Volto fu Tempre ad impiegar 1' ingegno,

E la forza , e 1' ardire

In altrui prò. Laomedonte indegno

A cui falvai dal marin Moftro orrendo

Efione la figlia

Ben fé lo fa, ne meno
Il fan miir altri, a cui foccorfi , e mille

Regni, Cittade^ e Ville:

Ond' io mortai de la mia vita a riva

Da Giove meritai co' fudor miei

D' aver loco immortai fra gli altri Dei.

Chi generofo il piede

Dietro a virtude affretta

Sua bella fama eletta

Andra con Febo, e fede

In fu le Stelle avrai

Ma del vii ozio a lato

Chi neghittofo dorme,
Ignudo, e difarmato

Fra le più inutil torme

In Lete perirà

.

Chi generofo ec.

Del Sic. Marchese Antonio Valenti
Mantovano

Accademico di Lettere,

AZIO-



AZIONE
TERZA.
Ottaviano^ jigrtppa^ e Nerbano

,

A.
Ottaviano.. ^^k Che più porre in dubbio de 1'

infido

Lepido il reo difegno ? Di
mia Madre

Le lettere vedute , e di Filippo

Avete, Amici, onde a me danno avvifo

De la fua infeltade, e de 1' aflenfo

De r ingrato Senato. Ah, quello ancora

A r avverfa mia forte ora mancava!
Io qui fra i dubbj, e fra i difagi a fronte

Di un pofTente nimico, e che s' appiatta

Perchè di lui me liberar non poffa;

E con un altro tutto giorno al fianco,

Che in fembiante d' Amico, aftutto attende

Occafion di ruinarmi, affai

Agitato non era, fé i nemici

A m.e non s' accrefcean pur anco in Roma l

Ma petto a ben da foftener qualunque

Contraria forte, chi di Cefar Figlio

Si meritò d' efier nomato. Vada,
E con Pompeo faccia pur lega il pigro

Lepido vii, fé 1' avarizia fua

Gliel



Gliel perfuade per miglior contratto*

Tempo verrà , eh' ei pagheranne il frutto •

^grippa. Che Lepido a tradir la fé giurata

E a romper giunga 1' union già ftretta

Gon teco, e con Antonio, io v5, Signore,

Crederlo pur ; ma che il Senato anch' cffo

O concorra, o confenta in danno tuo

A cofa alcuna, nò, perdona, io quello

Creder non poflb. Egli di troppo amico
Sempre moftrofli al generofo fangue

De la Giulia Famiglia, e a la memoria
Del gran Cefare fuo, perch' or poteffe

In te , Signor , tentar di rovinarla

.

Tu di qual cofa i Padri unqua chiederti

Che pur non 1' otteneflì ? In grazia tua

Dcrogaro a la legge, e pria de gU Anni,'

Da lei richiefti inviolabilmente

Ad ottener le Confolari ìnfegne,

Pur Confol ti crear. Ma quel che moftra
Vie maggiormente 1' animo benigno

Del Senato ver te, e 1' alta fede

Gh' egli ave in tua virtude , è fopra gli altri

Confol r averti facoltà conceffa

Di feder primo, e comandare in guerra;

Or vedi tu fé con ragion temere

Che a te Nimico fi a '1 Senato or puoi.

Nerbano. Anzi io pur penfo che il Senato amico
A niun più fia che a te . Te Pretor volle

Sotto Ircio, e Panfa contra il si temuto
Odiato Antonio a liberar 1' amica

Modena dall' afledio, e il fiero Bruto.

£i fin d' allora in te fondò la fpeme
D' op.
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D' opprimer pur la tracotanza, e il fallo

Di quefta si de la vendetta vaga

Alma fuperba, che a temer lo induce.

Come penfar potrebbe ora il Senato

Di perderti, Signor, fé ne la tua

Perfona egli torrebbe a fé medefmo
Contro d' Antonio il fuo maggior foflegno ?

Ottaviano, Si si , lo fo ; che il buon Senato fpera

Ne la perfona mia per render domo,

JEd abbalTar Antonio; ma fo ancora,

Che con le noftre gare egli confida

D' opprimerne amendue
;
per poter quinci

A fé* di nuovo il fren ritrar di Roma,
Che vivi noi, non k ben fermo in mano.
I penfier del Senato, Amici, affai

Noti mi fon. Panfa in Bologna in punto

Di fpirar 1' alma per le fue ferite,

A fé chiamommi, e, fenti, ei diffe, Ottavio:

Io come fempre amai Cefar tuo Padre
f Cosi pur amo or te fuo Figlio. E duolmi

Che ajutar noi potei quand' e' fu uccifo

Cosi mifcramente . Ma era vano
Pochi opponerfi a tanti. Or negli eftremi

Momenti di mia vita a te per pegno
De r amor mio lafcio un configlio; e il dei

Seguir, fé caro ai 1* util tuo. La pace

Con Antonio proccura. Quefto il fonte

Sark di tua felicità. Non meno
Teme d' Antonio, che di te il Senato.
Per adoprarti contra lui, t' onora
Egli, e blandifce; e incontro a lui t' attizaàj

C^de il poter de V uno, e T altro entrambe
giungi



Giunga a fiaccarvi. Di Pompeo, che mira

A ftabilir il confolar governo,

Poi fpera col poter

Cedicioy che fopraggiunge frettolofol

Cedìcto. Signor, le Schiere

Di Bruto or t' apron il cammin, già chiufo,

A la vittoria . Impazienti , e fianchi

Di ftar rinchiufi , elcon tumultuando
Fuor de i ripari, e chiedono Battaglia.

I noftri udito an Bruto , che gli prega
Anco a loffrir , ma invan . Spazio baftante

Ne dk a la pugna nel meriggio il Sole.

Efiì in ufcire an trillo augurio avuto
^

Rifcontrando un' Etiope, che fieri

Anno per ira trucidato . Forfè

Se afpettiam a doman Bruto gli accheta

Ne veniam più a le mani.
Ottaviano . A 1' armi , Amici

;

Corriamo a vincer. Tu, mio caro Agrippa

j

Con Cedicio a guardar refta le tende,

E fé fa d' uopo ne foccorri . O Calla

Poflente Dea , che a 1' arme imperi , or reggi

Le noflre delire; e fa che indarno in Campo
Io, d' ordin tuo non efca; e la vittoria^

Che tu ne fai fpera»
,
propizia Dea

,

Tu ne concedi . Seguimi Norbano .

parte frettolofp .

!^grfppa:
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Agrippa ^ e Cedicio,

^grippa. O venturofo evento! Ove penfato

Men fi farebbe, a noi quel fi prefenta

Gh' eravam quafi a difperar vicini

.

Se fi doveva entro del forte Vallo

Afl'alir Bruto , io non fo ben poi come
Ne potevam fperar certa vittoria.

Ma i giufti Dei, che la fpìetata morte

Abborir del gran Cefare, forfè ora

Gli empi uccifor trafcinano a la pena.

Cedicio . Io ne' gran Numi tutelar di Roma

,

E d' Ottavian ne la fortuna amica
Confido, e fpero la vittoria. Pure

Con r unir a le noflre anco le Schiere

Efibite da Antonio, a me parrebbe

Or più il vincer ficuro. E' affai di Genti

Bruto di noi più forte; e mi difpiacque,

Che potendo egual renderfi di forze

Cefare il ricufaffe.

Agrippa. A chi combatte
Scorto dal Ciel, baita, Cedicio, il folo

Superno ajuto, incontro a cui non dura

Quant' è di fenno , e di poter mortale

.

Minerva il chiama, né ancor fano , in Campo,
Effa lo afllflerk . Deh , si ,

gran Dea

,

De' valorofi Amica, al forte Erede
Del gloriofo Giulio or gli occhi cafti

Volgi benigna, e lui difendi, e affifti

De' fuoi nemici a riportar la palma

.

Vieni, Cedicio, ad'ttrdinar le guardie

De' Padiglioni, e ad offervar qual piega

E Andra

y



Andra prendendo la fatai battagliai

Ceditio . Oh , anch' io pur folTi d' Ottaviano al fianco !

^ì fottentra una Giojìra concertata col maneggio

di Afle , e Bandiere^ indi vengono

Marco Antonio ^ PoUionCy e Fianco,

Antonio. Io lo predifTì ad Ottavian, ma lenza

Gh' io lo credeflì: anzi s* io debbo il vero

Pur confeflar, per lui blandir lol tanto

Sperar gli fei che ulciria Bruto in campo.
Or quel eh' io non credea nel mio penficra

Per tua ventura eflì avverato. E noi

Infiem k fiere Legion Romane
Quinci abbiam vifto per 1' onore, e quindi

Per la fame azzufFarfì , allor che meno
Lo credevam. Qual mai ne fia 1' evento?

Forfè qui Bruto, a pugnar tratto a forza,

R innovellar vedremo il trifta efempio

Del gran Pompeo? Che da' Soldati fuoi

Forzato anch' elfo a la battaglia, rotto

Fu da Cefare, e vinto? O pur da Bruto

Sara di nuovo Ottavian fconfitto?

Politone. Signor, noi torto lo vedrem. Sappiamo
Qiunto fia deftra ad Ottavian la forte.

Qiiefto felice inafpettato allarme

Chiaro nel moftra . Ei di Minerva or pugna
Col faufto Augurio; ove a 1' incontro avverfi

Sono quelli di Bruto. Oltre al finillro

Scontro
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Scontro del Moro, noi vifto le due

Aquile abbiamo tra i due Campi in fiera

Zuffa ftrette fra loro; e quella al fine,

Che da la parte era di Bruto ufcita,

Vinta fijggirfi, e la vitroria a 1' altra

Ceder, che ufci fia i Padiglion d' Ottavia,

Con quefto augurio del novel prodigio

Gli ammiratori Eicrciti, feroci

Urtarfi infiem. Ciò noi vedemmo. Il fine
" Giove or fei vede.

Fianco. Io quefti augurj ò vifto

Speffo ufcir vani; ed ò creduto ognora

Che in ogni imprefa a 1' Uom più veri augurj

Sieno il fenno , e il coraggio. O vincalo perda
Ottavian, quefto a penfar che giova?

Bafta faper eh' odia ciafcun che mira
A loftener la libertà latina

;

Perchè più tempo a lui non diafi al fine

D' opprimerla del tutto. A noi, fé amanti
Figli fiam de la Patria , a penfar tocca

Ciò, eh' ei farà fé, vincitor, difciolto

Sia da 1' intoppo al fin di Bruto, e forga
Più formidabil ne' difcgni fuoi :

E a por rimedio ove lo chieda il cafo.

Antonio. Noi cel porrem. Se Ottaviano è vinto

Più non avrcm in avvenir di lui

Molto a temer . Se vincitor , con Effo

Me non vedran tornar 1' Italia, e Roma.
Noi paffaremo in Afia; e d' oro, e d' armi,
Spero, e d' Amici ci farem sì forti.

Che con lui contraftar potrem ficuri

De 1' impero di Roma. O' certi pegni

E 2 'De V
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De V amicizia de la gcnerofa

Bella Reina de T Egitto. In effa;

Ne r armi fue, ne' fuoi tefor, nel Regno
So quanto io pofTa confidarmi . Oh , come
Sono dolci le lettere, e gentili,

E di grandezza piene , onde m' invita

,

E mi prega a vederne I Intanto eh' io

La porrò in fefto gì' interefll miei.

Spero con 1' opra di mia Moglie Eulvia^
E con gli uffizj de gli amici, tutta

Centra Ottavian di follevar 1' Italia .

Già a queft' ora o rincontri afJai felici

De i primi femi non fenza fperanza

Di buon frutto gittati

Politone, Odi di voci

Qual lieto mormorio, Signor, s' apprefTa?

Ecco Ottaviano: e vincitore ei torna.

Ottaviano^ e Agrippa»

Ottaviano, Abbiam vinto, o Collega. Interam.ente

Ornai Bruto è disfatto; e i pochi avanzi

Difperfi in tutto de' Caffiani ancora

.

Gli alloggiamenti ed i ripari oftili

Occupan ora le mie fchiere . Atroce
Ed oftinata fu la pugna in prima

;

Ma appena vider i Nemici rotte

Le prime Squadre lor, che, non fo come.
Da timor colti rivoltar le terga,

Lafciando a noftri di ferir la cura.

Altri il cammino a la lor fuga an prefo

De la Marina, altri fon corfi a i' erta

ì >' Lunga
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Lungo il Zigafte de gli alpeftri monti.

Ma gì' infeguono i miei ; e fpeme ò puro

Che Bruto ^effoy le cui orme b fcorto

Da alcun de*^ miei ratto feguirfi, giunto

Da efTì venga ; ed in mia man pur cada ,

Gli augurj e le fperanze che ti piacque

Darmi poc' anzi, Amico, ecco" adempiute.

Antonio . Io come ò teco pur comun la caula ,

Cosi con te io mi rallegro, e meco

De la Vittoria, e del comun ripofo,

A cui potrem le noftre genti > e noi

Pur una volta abbandonar.

Cecidio che ^o-praggiunge , e detti.

Ccàicio, Signore,

E' prefo Bruto; e d' effer chiede avanti

Ad Antonia condotto, e non a te.

Ottaviano. Qui fi cìsiiduca, e fia d' Antonio avanti.

( parte Cedicio )

Antonio. E innanzi Bruto or mi vedrò, {da fé) Ma
Bruto

Non è ^uel Prigionier . yerfo Lucilio creduto Bru-

to , c&e viene con Cedicio .

Lucilio. Nò, non è prefo»

Bruto prefo non è. Né la virtude

Già mai ha prefa da T altrui malizia.

Io per dar tempo di falvarfi a Bruto

,

Lafciai fermarmi a' tuoi Soldati: e meglio

Per farmi a loro creder deffo , io chiefi

D' ire ad Antonio, e non a te, che fiera

Sei



Sei nimico implacabile di Bruto.

Più r un che 1' altro io non temea . Lucilio

D' alcun non teme. Eccomi in tuo potere.

Fa di me quel che vuoi , eh' io nulla curo

.

Ottaviano . Il tuo altero parlar , Lucilio , in, faccia

Pur de 1 Moderator del Lazio Impero,
E vincitori tuoi, non troppo a un vinto

Ne a un partigian di traditor confaflì

.

Ma io fo i mezzi di piegar le altere

Alme Romane. Tu, che gik pregarti

D' andar piuttofto ne le man d' Antonio,
Che ne le mie, a lui ti dono; e caro
So che t' avrà, come colui, che forti

Gik fuo diletto familiare, e amico.

Antonio . Ed io 1' accetto con piacere ; e grazie

A te ne rendo, o generofo Amico,
Che i prieghi miei per ottenerlo in dono
Ai prevenuti . La virtù , il valor©

Di un cos'i forte Cittadin Romano
Merita troppo che s' aflirta, e falvi.

Lucilio. Io poiché ò vifto la fortuna avverfa

Precipitar da si fublime ftato

Il magnanimo Bruto ; e eh' io non fono

A lui più util né a la Patria, poco

Appo di voi di trovar grazia , e meno
Di vivere mi curo. Il fol defio

Che non pur anco me in virtù vinciate.

Come già vinto con la forza avete

,

Fa che il voftro perdon, la grazia voftra

Or fconofcente non abuio; e ingrato

Né meno, Antonio, al tuo cortefe affetto,

La tua amicizia non rifiuto, e ò cara.

Norbano



NorbanB che JopYamvil

NtrbanB. Signor, del tutto ai vinto al fin. Più guerra

( ad Ottaviano )

Bruto non ti farà, che Bruto è morto.

Lucilia, E' morto Bruto? Ah! Io nemmen la vita

{da fé)
Non gli falvai con la mia frode?

Ottaviano. E come

Sai che fia morto? Ei non fuggifli? Forfc

L' à giunto alcun de' miei Soldati, e uccifo?

Narrami il caio.

Norbano. Poiché Bruto tolta

Si vide ogni fperanza a la vittoria,

Con poche Schiere rifugiofli a' Monti.

Noi fopraggiuntol gli togliemmo i pafli

A sfuggirne di mano. In tale flato,.

Dicon, che fofpirò, rivolto al Cielo;

E che poi difle al fuo Straton: T' accorta,

E già eh' util non fon più a Roma, o fido

Mio Straton, come amico a me diletto, ,,^

Dammi la morte . Ricusò da prima

Straton; ma in fuo penfier poi viftol fermo,
Voler de 1' opra ufar d' un fervo , appreflb

A lui fi fece , e , o Bruto , diffe , io mai
Non foffrirò che per le man di un fervo

Tu , mio Signor , ten mora . E gik che il tuo,

E d mio crudo deftio lo chiede, io fono

Pronto a efeguir il tuo pomando eftremo.

Diffe; ed a Bruto, che coperto il capo,
S' era col manto, rivolgendo in dietro

La faccia, apri col ferro il lato manco.
Le
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Le Schiere fue , Vifìo il lor Duce eftinto,

A noi fi refer torto , e ne contaro

Trifte, e dolenti il miferando cafo.

Lucilio. O invitto Bruto ! O delia Giunia ftirpe (da fé)
Gloria, e di Roma.'

Oìffavianom II Cielo alfine, o Bruto,

A' poi punito il tuo misfatto atroce.

Noi girne , Amico ,omai pófsiaiiic infieme (/id Atit)

A iiv<;d€re il Tebro.
AntQììio

.

Nò , Collega

.

Forz' è eh' io pafTì in Afia a calmar quivi

Certi inforti difturbi. Fra non molto
Noi rivedremci. Con s'i gran vittoria

Tu vanne intanto , e trionfar ti vegga

Il Campidoglio, t Roma, ed il Senato.

Che fé ti fu gi^ del Trionfo avaro

Per la Vittoria a Modena ottenuta,

Quando fenza ragion pur lo conceffe

Al liberato Bruto , a quefta volta

Forfè non ten farà.

Ottaviano, Nt il Campidoglio

Trionfator, né Roma, né il Senato

Senza te mi vedranno . Al Tebro io vado

,

A far che lU maggior la lieta Pompa
Sia nel tuo arrivo; qual dì lui, che tanta

Parte ebbe pur ne la vittoria altera .

Quinci a dar grazie a gì' Immortali Dei
De j fortunati eventi, il Tempio augufto,

Del gloriofo mio grand' Avo, e Padre

Fatto gik alzar a Vener Genetrice,

Col più fplendido fallo , e fra i folenni

Giuochi
j
giunto eh' io iìa, vo' a la parente

Dea
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Dea dedicar in fua memoria: ond' egli

Dal Ciel mi fcorga ad emular mai fempre

Sue forti gefta in prò di Roma , e in novo

Innalzamento del Romano Impero.

Introduzione al Ballo Terzo.

VEdutn della gran Fafcia del Zodiac» attraverfante d
Globo Celejìe dijìmto n^' juei dodici jegni ; dalla

qual Macchina con ben ijìudiato artificio compojla veg-

gonfi efcire le quattro Stagioni dell' Anno , cadauna di

loro accompagnata dai juoi Mefit particolari, che nulla

confondonft fra di loro per /' adattata proprietà degli

Abiti quanto ragguardevoli pe 7 lavoro altrettanto Jpe-

cifici della natura , ed effetti di cadauna Stagione , a \
cui refiano ajfiegnati . Difcendono tutti gli accenna-

ti Per/ortaggi col mezj(p di ben intefi aggruppamenti
di nuvole nel piano della Scena , e formano quefi' ul'

timo Ballo , Ha dato motivo al /oggetto di quefis
Introdu-:(jone V efferfi veduti in Ctelo tre Soli, i

quali a poco a poco in un folo fi riunirono , nel tem-

pò appunto , che in Macedonia avvenne la disfatta

di Bruto, e Cajfio, e[fendo di feguito mancata con

Effo-Loro ogni fpsran-^^a della Romana Repubblica,
con ciò fojjc coja in breve tempo cadde il vafiijfimo
di lei Imperio in potere di un Jolo , cioè di Cajo Giu-
lio Cefare Ottaviano . Ne à accrefctuio /' imprgno
l' ejfierft riflettuto alla mutaT^ione del nome del fefio
Me/e, che prima d' Augufìo /« detto Seftile, e dop.

F poi



poi Agofto in venera'^^one perpetua di Conqtti/iatore

ffitanto glorio/o j e memorabile .

Dion. lib. 51. Fior. 1. 4. Tarf. 1. 3.

FINE DELL* AZIONE TERZA.

Componimento del Sic. Francesco Guastavillani
Bolognese

Principe di Lettere, ed Accademico d' Armi,
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CANTATA
TERZA.

A
IL TEMPO.

L rotar de' poflenti miei vanni,

Da cui fcorron giù rapidi gli anni,

NulJa in terra refifter non può .

• Vanno a gli urti del forte mio piede

Sciolte in polve le moli più altere:

Di fpezzar, fé mia mano li fiede,

Marmi, e bronzi pur vanto mi dò.

Al rotar ec.

Ahi! Ma contra il mio braccio,

Centra il poter, che finché duri' il Sole

In me non è giammai per venir meno,
Pur v' è chi cinto il feno

D' incorrutibil tempre
Meco pofTente a contraffar fu fempre,
Ed a vincermi ancora :

La Virtude, e la Gloria

An fu di me vittoria.

S\ , si cotal fplendore

Sa queft' altera Coppia
Recar intorno de' feguaci fuoi

,

Che fi dicon Eroi

,

Che per fpegnerlo è vano
Il ventilar di mie fort' ali immenfe.

F 2 O dei
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del gran Tronco ESTENSE

,

Che fra le augufte Itale Piante or folo

Contro de 1' ira mia faldo mantienfe,
Verace inclito Germe,
Magnanimo FRANCESCO, io ben ti veggo
Di tal virtude armato,
Che tua memoria altera

Nulla può paventar gli alti miei fdegni.
Anzi con novi ingegni.

Io '1 dirò pur, de le mie forze ufando
E follecito , e deflo

,

A la tua Gloria tu fervir mi fai»

Tu non mai fianco vai

Segnando i giorni e gli anni

Ognor con nove gloriofe imprefe.

1 Marziali affanni

,

Che già foffrifti , ne fan prova affai

,

E r opre pellegrine,

Ch' ora in pace ad un tempo
Da generofo imprendi: I cavi Bronzi

Che de' Popoli tuoi fondi a difefa;

L' armi che aduni in vaga moftra, i varchi

Ch' apri a novo commercio
Sul dorfo pur de le difficif alpi,

Attonite in mirar gli agiati Cocchi
Scorrer 1' ardua lor cima
ConcefTa appena a Caprin piede in prima »

Onde qual falda torre

In terren fermo, fia tuo nome auguflo

Ne la memoria de 1' età future

,

Oh! Quai cofe rammento.
Che domo, e vinto il mio poter faranno?

Ma
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Ma più temer mi fanno P
I Tefor eh' apri a' non vulgarl ingegni

Entro tua Reggia di Scienza, e d' Arte.

O a me nimiche Carte !

Ma che mi vale a contraflar col fato?

Se pur fino a V eftremc Età tu dei

Empier con la tua Gloria i fpazj miei?

Vieti pur eh' io fon contento,

Che fin a 1' ultim' ore

Il tuo bel Nome onore

I di che ò da regnar.

E fol con la tua fama
E col mio lungo impero
Venga il tuo feme altero

Suoi giorni a terminar.

Vien pur ccl

Del Sic. Marchese D. Aleessandro Olivazzi
Milanese

Accademico di Lettere.

^

Signori
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Signori , che tirano in aflTalto danzano , e fi

efercitano né' giuochi di Picche, e Ban-
diere , ed altri Militari maneggi, djftintl

per cadauna Azione , fecondo le Operazio-
ni , e Carattere , che in quella avranno
efercitato, o avranno portato.

Ayof7e Prima.

Gioftra Militare formata dalli -Guerrieri di Giulio Ce-
lare Ottaviano per una parte con Scudi , e Dar-

di, per r altra con Scudi, e Accette.

Capitano della prima Squadra.
Stg. Conte Antonio Savorgnan N. U, Veneto,

Tenente.
Stg, Marcbefe Luigi Ejìenfe Mata/pina di Vìllafranca ,

Combattono con Scudi, e Dardi.
Stg. Manhtfe Carlo Ejìenfe Malafpina di Fillafranca

,

Sig. Conte Giacomo Savorgnan N. V. Veneto.

Stg. Marchefe Gio: Battijìa Pallavicini N, Genoveje

.

Sig. Marcbefe Cefare Corti Pavefe.
Sig. Conte Alfonfo Poggi Carpigiano,

Sig. Marcbefe Francefco Corti Pavefe.

Sig. Marcbefe Francefco Colloredo Co: del S. R. I.

del Friuli.

Sig. Girolamo Molini N. U. Veneto

.

Sig. Adelmo Peta^j^i Co: del S. R. I. di Triejìe,

Sig. Marcbefe Ugo Albergati Ve7^ Bolognefe

.

Sig. Conte Lodovico Valvafone del Friuli da Udine,

Sig. Marcbefe Andrea Pallavicini N. Genovefe.

Cavi-
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Capitano della seconda Squadra .

Sig. Marcbefe Antonio Pallavicini di Roma Parmigiatto.

Tenente.
Sìg. Cavalier di Malta Fra Cammillo Marcbefe Spreti

Ravennate .

Combattono con Scudi, e Accette,

Sig. Trotto Giufeppe Venturi Parmigiano.

Sig. Co: D. Francejco Fi/conti Milane/e .

Sig. Conte Angelo Radini Tedefchi Piacentino,

Sig. Conte Antonio Cerati Parmigiano,

Sig, Conte D. Carlo Borri Milanefe.

Sig. Marcbefe Benedetto Ejìenfe Selvatico N. Padovano

.

Sig. Marcbefe Andrea Ejìenfe Selvatico N, Padovano.
Sig. Conte Antonio Marjtgli Bolognefe .

Sig. Marcbefe D. Manfredo Gafpare Trecchi Cremonefe

,

Sig. Marcbefe Alfonfo Coccapani Modenefe .

Sig. Marcbefe Domenico Spinola N. Genovefe.

Sig. Angeh Molini N, U. Veneto.

Nel primo Ballo rapprefentano

Giunone.
Sig. Conte Bonaventura Cardini Mantovano ..

Palla DE

.

Sig. Conte RÌT^ardo Pepoli Bolognefe *

Venere .

Sig. Marcbefe D.. Carlo Vaini Cremonefe,
Cupido.

Sig. Gio: P ) Buglioni N. U. Veneto,.

P RfDE.
Sig, Conte Carlo Carradori di Recanati Principe d' Ar'

mi^ e Accademico di L'ttere

<.--iVàheri feguàci di Paride.

Sig* Abate Ottavia Sardt PatrtT^to Luccbefe Accademico

<£ Armi,. Sig,
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Sig. Marcheje D. Aìeffandro OUvaT:^^ Mtlanefe Acca-

demico di Lettere

Damigelle feguaci di Venere.
5^^. Filippo Sardi Patrizio Litccheje

,

Sig. Marcheje Giulio Raggi N. Genove/e.

Cacciatori .

Sig. Loren7:p OrJucci Patrizio Luccheje Accad. £ Armi,
Sig. Cariò Prove?ì7:ali Patri^^io Luccheje Accad. di Lett.y

e d' Armi

.

Sig. VincenT^p Caffali Reggiano Accad. d' Armi.
Cacciatrici.

Sig. March. Pietro AJplanati N.GenoveJe Accad. diLett,

Sig. Michele da Rabatta Co: del S. R. I. di Gorizia .

Sig. Francejco di Villana Perlas Vienne/e Co: del S. R. T.

Intrecciano un Ballo a due.

Sig. Co: Carlo Carradori . Sig. March. D. Carlo Vaini

.

Altro Ballo a due.

Sig. Abtite Ottavio Sardi. Sig. Filippo Sardi.

Altro Ballo a tre.

Sig. Loren-zo OrJucci . Sig. Carlo ProveNT^li

.

Sig. Marchfje Pietro A[planati .

Altro Ballo a due.
Sig. VìncenT^o CaJJoli . Sig. Co: Francejco di Vilana Perlas,

A:^$om Seconda,
Fanno il Primo Affalto di Spada.

5"/^. Conte Carlo Carradori

.

Sig. Co: Pietro Bottoni Reggiano Accad. di Lett. , e iArmi.
Giuoca a folo con Bandiera.

Sig. March. D. Gio: Francefco Go7;^7j di Cajalmaggiore

Accad. di Lettere.

Affalto
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Affalto Secondo.

Sìg. Carlo Proven-s^ali . Sig. Abate Ottavio Sardi,

Giuoca a folo con due Picche.

Sig, Co: Francefco Borirti N. Padovano Accad. S Armi »

Aflalto Terzo

.

Sig. Co: Cleto Gitoli Ferrareje Accademico d' Armi.

Sig, March, Gio: Girolamo Pallavicini di Scipione Piacenf,

Giucca a folo con Picca

.

5";^. Marchefe D, Carlo Vaini.

Affalto Qiiarto.

Sig. Conte Francefco Borini.

Sig. Conte Filippo Cicognara Ferrarefe,

Giuoca a folo con due Bandiere;

Sig. Conte Pietro Bottoni.

AfTalto Qijinto.

Sig. Cont^ Pietro Aldrovandi Bologne/e.

Sig. Conte Ciò: Pepali Bologntfe .

Giuoca a folo con Picca.

Sig, Conte Francefco Borini,

Nel Secondo Ballo rapprefentano

Ercole . 5";^. Abate Ottavio Sardi

.

EsioNE. 5"/^. Filippo Sardi,

Genio di Roma. Sig. Co: Carlo Carradori.

L' Itaìia. 5"/^. Co: Francefco di Vilana Perlas'!

Atleti . Sig. Marchefe D. Ale/[andrà Oliva:^

.

Sig. Co: Pietro Aldrovandi . Sig, Marco Bon^ettiRiminefe^
Cavalieri Romani.

Sig, Vincenzo Cajfoli. Sig, March, D, Carlo Vaini,

Matrone Romane.
Sig. Co: Michele da Rabatta , Sig. March. Pietro Afplanatì ;

Seguaci di Ercole.
5"/^. Co: Cleto Cnoli , 5";^. Co: Filippo Cicognara

.

G Sig.
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Sfg. March. G'to: Girolamo Pallavicini di Scipione»

Sig. Francejco Mai^rofa Patrizio Luccòefe.

Sig. Marchefe Lodovico Coccapani Modenefe,
Sig. Ahjfandro Gianotti di Correggio,

Damigelle di Esione,
Sig. Francefco Maria Chelli Patrìzio Lucchefe .

Sig. Co: Ri-2^3^ardo Pepali. Sig. March. Giulio Raggi.
Formano un Ballo a due.

Sig. Co: Cleto Gnoli. Sig. Francefco Maria Chelli,

Altro Ballo a due.
Sig. Co:CarloCarradori.Sig.Co:FrancefcodiVilana Perlai.

Formano un Ballo a tre

.

Sig. Marchefe D. Aleffandrò Olivano

.

Sig. Co; Pietro Aldrovandi . Sig. Marco Bon-^^tti,

Anione Ter^^a.
Gioftra di Allegrezza con maneggio concertato

di Afte, e Bandiere.

Maneggiano le Picche

.

5/^. Conte Francefco Borini.

Sig. Conte Leandro Borini N. Padovano,
Sig. Lorenz^ Orfucci

,

Sig. March. Gio: Girolamo Pallavicini di Scipione,

Maneggiano le Bandiere.

Sig. Co: Pietro Bottoni . Sig. March.D. Gio.'Francefco Coiì^t^.

Sig. Nicolao Montecatini Patri-T^io Lucchefe.

Sig. Co: Carlo Borini N. Padovano

.

Ballo Ultimo rapprefentano

La Primavera in abito da Uomo.
S";^. Francefco Ma-zj^rofa.

In abito da Donna. Sig. March. D. Carlo Vainì.

Suoi
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5"/^. March. Alberico EJìenfe Mala/pina £ Olivo!a»

Sig. AleJ]andrò Giannotti , Sig. Abate Ottavio Sardi*

L' Estate in abito da Uomo.
^ig. Marchefe Lodovico Coccapani.

In abito da Donna. Sig. Filippo Sardi.

Suoi Mefi . 5"/^. Co: Pietro Aldrovandi.

Sig. Marco BotiT^etti. Sig. Vincen-zp CaJJoH.

L' Autunno in abito da Uomo.
5"/^. Conte Cleto Gnoli.

In abito da Donna. Sig. Francefco Maria Chelli»

Suoi Mefi . 5"/^. Co: Carlo Carradori»

Sig. Carlo Provenirli, Sig. LorenT^ Orfwci ^ ;

L' Inverno in abito da Uomo.
Sjg. March. Gio: Girolamo Pallavicini di Scipione.

In abito da Donna. Sig. Co; Michele da Rahatta,

Suoi Mefi. Sig. Co: Francefco Borini. Sig. Co: Leandro
Borini. Sig. Co: Filippo Ercolani Bologne/e.

Formano li feguenti Signori fontuofe Contradanze rap-

prefentando varie Nazioni.
Spagnuoli.

Sig. March. Crefcentìno Baviera Pefarefe.

Sig, D. Galea-3;j!^ Guadagni di Cajalmaggiore.

Sig. Principe del S, R. I. Carlo Coniuga Mantovano .

Sig, Cur^zjo Cmnigi PatrÌT^o Lucchese Accad. di Lettere^

TtDESCHI .

Sig.Cav. di Malta Fra Gaetano March. Valenti Mantovano.,

Sig. Francefco Ulderico della Torre ^eValfaJJina Conte del

5» R. /. di Gori-zia .

Stg. Conte Annibale Simonetti / Oftmo,
Sig. Conte Gio: Giulio AnguiJfoU Piacentino.

FRANCtSr .

Sig. Gio: Battijìa Bagli$mN,U. Veneto. Sig,
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Slg. March. Giorgio é£ Oria N. Genovtfei

Sig. Conte Ugo Pepoli Bolognefe

,

Sig, Conte Fabio Petrucci di Pontremoli *

Turchi .

Sig. Francefco Brigida di Triejìe Lib. Barone del S. R. I,

Sig. Principe del S. R. I. Gio: Gon-s^aga Mantovano,

Sig. Co: Carlo Severoli Faentino , Sig, Co: Ciò: Pepoli

.

Egiziani .

Sig. Co: Girolamo Bentivoglio Bolognefe,

Sig. Francefco Molini N. U. Veneto.

Persiani .

Sig. Co: Paolo Emilio Petrucci dì Pontremoli .

5"/^. March. Giacomo Maineri N. Genovefe

,

Affricani .

Sig. March. Gio: Bendinelli Pallavicini N. Genovefe,

Sig. D. Carlo Molojfo di Cafalmaggiore .

Americani.
5"/^. Conte Senatore Lodovico Segni Bolognefe .

Sig. Marchefe Francefco Viali N. Genovefe .

Formano un Ballo a due

.

5"/^. March. Lodovico Coccapani. Sig. Filippo Sardi»

Altro Ballo a due

.

Sig. Francefco MaTi^rofa. Sig. March, D.Carlo Vainìi

Altro Ballo a due .

Sig. Co: Cleto Gnoli . Sig. Francefco Maria Cbeliti

Altro Bailo a due

.

Sig. Marchefe Gio: Girolamo Pallavicini di Scipione i

Sig. Conte Michele da Rabatta,

Forma un Ballo a folo

.

Sig, Marchefe Lodovico Coccapani,

FINE.
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